
“OCCORRE SPEZZARE IL LEGAME ESISTENTE 
TRA IL BENE POSSEDUTO ED I GRUPPI MAFIOSI, 
INTACCANDONE IL POTERE ECONOMICO E 
MARCANDO IL CONFINE TRA L’ECONOMIA LEGALE 
E QUELLA ILLEGALE”.

Pio La TorrePio La Torre

“We must break the existing link between the owned asset and the 
mafia groups, undermining their economic power and clearly marking 
the boundary between the legal economy and the illegal one”.

“Il faut briser le lien existant entre le bien possédé et les groupes mafieux, 
en affaiblissant leur pouvoir économique et en marquant clairement la 
frontière entre l’économie légale et l’économie illégale”.

“Es necesario romper el vínculo existente entre el bien poseído y 
los grupos mafiosos, debilitando su poder económico y marcando 
claramente la frontera entre la economía legal y la ilegal”.

“Este necesar să se rupă legătura existentă dintre bunul deținut și 
grupurile mafiote, slăbind puterea lor economică și marcând clar 
granița dintre economia legală și cea ilegală”.

“Należy zerwać istniejący związek między posiadanym dobrem a 
grupami mafijnymi, osłabiając ich władzę ekonomiczną i wyraźnie 
wyznaczając granicę między gospodarką legalną a nielegalną”.
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L’opera analizza la normativa italiana 
ed europea, nonchè le normative di alcuni 
Paesi europei (Francia, Spagna, Romania 
e Polonia), in materia di sequestro, confi-
sca e riuso sociale dei beni e nasce dall’or-
mai acquisita consapevolezza, a livello 
nazionale e transnazionale, che i beni de-
rivanti dall’attività illecita rappresentano 
un importante asset economico per le or-
ganizzazioni criminali e che la previsione 
e l’attuazione di adeguate misure volte a 
favorirne il reperimento, l’identificazione, 
il congelamento, la confisca e la gestione 
costituiscono una priorità assoluta.

Da qui l’adozione, a livello europeo, del-
la Direttiva 2024/1260/UE, che armonizza 
le legislazioni degli Stati membri introdu-
cendo forme di confisca non basate sulla 
condanna, tra cui la confisca del patrimo-
nio ingiustificato collegato ad attività cri-
minose, ispirata al modello italiano della 
legge Rognoni-La Torre. 

Infine, l’opera analizza le politiche di 
buon riuso dei beni confiscati adottate 
dalla Regione Campania, soffermando-
si sul ruolo della Fondazione Pol.i.S. at-
traverso la quale intende promuovere il 
riuso virtuoso dei beni confiscati soste-
nendo un modello sociale ed economico 
alternativo, fondato non sul profitto, ma 
sulla sostenibilità, solidarietà e bene co-
mune.
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tutte le vittime innocenti della criminalità.

La Fondazione Pol.i.s. (Politiche Inte-
grate di Sicurezza) della Regione Cam-
pania è stata istituita nel 2008 per con-
solidare il sistema di governance nel so-
stegno alle vittime innocenti di reato e ai 
loro familiari e nella promozione del riuso 
sociale dei beni confiscati alla criminalità 
organizzata.

Svolge attività di prevenzione attraver-
so la comunicazione e la sensibilizzazione. 
Realizza, per la Regione Campania, pun-
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strazione, gestione, recupero e riutilizzo 
sociale dei beni confiscati alla criminalità 
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cerca, formazione e terza missione.

Questo volume nasce dalla volontà di 
contribuire alla conoscenza degli stru-
menti necessari per il riutilizzo a fini socia-
li dei beni confiscati e per fornire un utile 
strumento di attuazione delle politiche di 
contrasto alla criminalità organizzata. 
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Prefazione

di Roberta Metsola

Presidente del Parlamento europeo

Come ci ha insegnato Giovanni Falcone, la criminalità organizzata si 
nutre di paura, ma il coraggio può sconfiggerla. La Fondazione Pol.i.s. 
incarna quel coraggio ogni giorno, lavorando con discrezione e determi-
nazione, sostenendo le vittime di reato e trasformando i beni confiscati in 
luoghi di educazione, comunità e speranza. Con professionalità, empatia e 
impegno, dimostrate che la lotta contro le reti criminali si vince tanto con 
azioni concrete quanto con il diritto.

Il tragico assassinio della giornalista maltese Daphne Caruana Galizia 
e di tanti altri eroi, ci ricorda che questa lotta non si limita all’Italia; la 
criminalità organizzata non conosce confini. Il Parlamento europeo ne è 
pienamente consapevole e ha adottato misure decisive per rispondere. La 
Direttiva del 2024 sul recupero dei beni, la confisca e il riutilizzo sociale 
fornisce agli Stati membri strumenti efficaci per smantellare le reti crimi-
nali. Riconosce il potere economico delle organizzazioni mafiose ed eleva 
il riutilizzo sociale a una priorità europea, promuovendo la reintegrazione 
dei beni confiscati nelle comunità, nei servizi pubblici e a beneficio delle 
vittime. Tuttavia, sappiamo che possiamo, e dobbiamo, fare ancora di più.

Questo volume testimonia la visione e l’impatto della Fondazione 
Pol.i.s. Ogni bene recuperato, ogni famiglia sostenuta dimostra che il co-
raggio può vincere sulla paura, che la giustizia può essere rafforzata attra-
verso l’azione e che le comunità possono prosperare quando l’impegno 
incontra la determinazione. È la prova concreta della differenza reale e 
tangibile che coraggio e cura possono fare nella costruzione di un’Europa 
più sicura e più giusta.
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Foreword by European Parliament President for Fondazione Pol.I.S. –  
Politiche Integrate di Sicurezza e per i Beni Confiscati

As Giovanni Falcone taught us, organised crime feeds on fear, but courage 
can overcome it. Fondazione Pol.i.s. embodies that courage every day. Its 
teams work quietly and with determination, supporting victims of crime 
and turning confiscated properties into places of education, community, 
and hope. Through their professionalism, empathy, and commitment, 
they demonstrate that the fight against criminal networks is won through 
concrete actions as much as through law.

The tragic murder of Maltese journalist Daphne Caruana Galizia and 
countless other heroes reminds us that this fight is not limited to Italy; 
organised crime knows no borders. The European Parliament understands 
this, and we have taken decisive steps to respond. The 2024 Directive on 
asset recovery, confiscation, and social reuse provides Member States with 
effective tools to dismantle criminal networks. It recognises the economic 
power of organised crime, and elevates social reuse to a European priority, 
encouraging reinvestment of confiscated assets in communities, public 
services, and victims. However, we know we can, and we must, go further. 

This book bears witness to the vision and impact of Fondazione Pol.i.s. 
Each restored property and each family supported shows that courage can 
overcome fear, that justice can be strengthened through action, and that 
communities can flourish when commitment meets determination. It is a 
testament to the real, tangible difference that courage and care can make 
in building a safer, fairer Europe.



Prefazione

di Roberto Fico

Presidente della Regione Campania

Quando si parla di sicurezza si pensa, quasi istintivamente e a ragione, 
all’ordine pubblico, alla repressione dei reati, al lavoro quotidiano e inso-
stituibile delle Forze dell’ordine e della Magistratura. È un pensiero giusto, 
ma che ritengo essere parziale. Credo infatti che la sicurezza autentica di 
una comunità si misuri anche sulla capacità delle istituzioni di tenere in-
sieme il tessuto sociale, di non lasciare indietro nessuno, di non consentire 
che si creino vuoti nei quali la criminalità organizzata possa insediarsi, 
prosperare e presentarsi come unica alternativa.

Rendere sicuro un territorio e far sentire sicuri i cittadini significa dun-
que agire su più fronti attuando politiche integrate e trasversali, in diversi 
ambiti, con l’obiettivo di accrescere il benessere collettivo, favorire processi 
di sviluppo e coesione sociale, avendo lo sguardo sempre puntato sulle 
nuove generazioni e sul loro futuro. Un approccio, questo, che deve tra-
dursi, per esempio, in investimenti nella scuola e nella formazione: sono 
le aule, prima ancora che le aule di tribunale, il luogo in cui si costrui-
sce un’alternativa autentica alla cultura della sopraffazione e del malaffare. 
Una scuola presente, inclusiva e di qualità è il più potente antidoto contro 
il reclutamento criminale, perché offre ai ragazzi strumenti di conoscenza e 
pensiero critico, nonché prospettive reali di formazione e lavoro, che li sot-
traggono a modelli fondati sulla violenza e sull’illegalità. Allo stesso modo, 
valorizzare lo sport e far funzionare gli impianti sportivi per i giovani signi-
fica offrire un’alternativa concreta alla strada. Lo sport insegna disciplina, 
rispetto delle regole, spirito di squadra: valori che sono l’esatto contrario 
di quelli su cui si fonda il potere camorristico. Un campo di calcio, una 
palestra, un centro sportivo sono luoghi di incontro sani per i ragazzi, spazi 
in cui si cresce insieme e ci si misura con sé stessi e gli altri nella lealtà. Così 
come lo sono i luoghi di cultura, che arricchiscono l’animo umano, ne 
stimolano la riflessione, la creatività e rafforzano l’identità e i valori di una 
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comunità. A ciò si aggiunge l’assistenza sociale, il sostegno alle famiglie 
fragili, le politiche per il lavoro e per il reddito. 

Rendere sicuro un territorio significa, in altri termini, costruire una rete 
istituzionale e sociale così fitta e così prossima ai cittadini da togliere spa-
zio alla prevaricazione e all’assoggettamento . Una rete di protezione per 
ciascuno. Una comunità forte e coesa è una comunità che contrasta le 
disuguaglianze, che rimuove le condizioni che impediscono a un territorio 
di esprimersi al meglio, che accompagna chi attraversa un momento di dif-
ficoltà. Dove le istituzioni sono presenti e credibili, la criminalità organiz-
zata perde terreno. Questo è il concetto di sicurezza integrata al quale ho 
ispirato il mio impegno politico e istituzionale, e sul quale intendo fondare 
l’azione della Regione Campania.

In Campania questo impegno assume un significato particolarmente 
intenso. La nostra regione convive, da decenni, con la presenza pervasiva 
della criminalità di stampo camorristico, un fenomeno che ha segnato in 
profondità il tessuto economico, sociale e civile dei nostri territori. I nu-
meri parlano con chiarezza: la Campania detiene il triste primato, tra le 
regioni italiane, per numero di vittime innocenti della criminalità — circa 
seicentocinquanta persone — e presenta un patrimonio confiscato di ol-
tre diecimila beni, di cui quasi novemila immobili e oltre milleduecento 
aziende, secondo solo a quello della Sicilia. Dietro ciascuno di questi nu-
meri vi sono storie di dolore, di sopraffazione, di comunità ferite.

Proprio per questo, il tema del riutilizzo sociale dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata non è, per la Campania, una questione astratta o 
meramente tecnica. È una sfida quotidiana che chiama in causa la capaci-
tà delle istituzioni di trasformare i simboli del potere criminale in luoghi 
di riscatto e di rinascita. Un immobile, un terreno, un’azienda che prima 
erano strumenti dell’economia illegale e che oggi divengono sedi di coo-
perative sociali, centri di assistenza, laboratori di formazione, spazi per i 
giovani: è questo il processo dal potente risvolto simbolico e concreto che 
ridà dignità, legalità e futuro alle nostre comunità. La nuova vita di quei 
beni è nuova linfa vitale per territori segnati da un passato cupo; l’econo-
mia e l’occupazione che ne scaturiscono contribuiscono a edificare quella 
sicurezza — intesa nel senso più ampio e più vero — di cui la collettività 
ha bisogno.

La Regione Campania ha costruito, negli anni, un importante corpus 
normativo e programmatico in questo ambito. La Legge Regionale n. 7 del 
2012, in materia di riuso dei beni confiscati alla criminalità organizzata, ha 
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rappresentato un punto di svolta, cui hanno fatto seguito il Piano strategi-
co per i beni confiscati e i programmi annuali di intervento. Significative 
risorse sono state programmate con la delibera di Giunta regionale n. 662 
del 2024, che ha destinato quindici milioni di euro a valere sul Programma 
Regionale FESR 2021/2027 al recupero funzionale e alla valorizzazione 
dei beni confiscati, unitamente agli stanziamenti del Fondo unico regio-
nale a favore dei Comuni. Questa amministrazione intende garantire la 
piena e tempestiva attuazione di tali interventi e, al contempo, sviluppare 
ulteriormente le politiche di settore nel quadro del Piano strategico 2025-
2027, affinché ogni risorsa stanziata si traduca in beni effettivamente resti-
tuiti alle comunità e in opportunità concrete per i territori.

In questo quadro, opera la Fondazione Pol.i.s. — Politiche Integrate 
di Sicurezza —, lo strumento operativo attraverso il quale la Regione ha 
inteso consolidare il sistema di governance in materia di riutilizzo dei beni 
confiscati e di sostegno alle vittime innocenti della criminalità. La Fonda-
zione, che nel suo stesso nome evoca l’integrazione delle politiche di sicu-
rezza e la comunità dei cittadini che, nelle loro diverse funzioni, concorro-
no a costruire la società, lavora al fianco delle associazioni del Terzo Settore 
e delle cooperative sociali che operano sui beni confiscati, promuovendo 
le buone pratiche di riutilizzo e facendo conoscere alla cittadinanza quelle 
esperienze di economia sociale che rappresentano un’alternativa concreta 
al sistema mafioso.

Il presente volume ha il pregio di collocare l’esperienza italiana e cam-
pana nel più ampio contesto europeo, un contesto che oggi, più che mai, 
guarda al nostro Paese come a un modello. È ormai acquisita, a livello 
nazionale e transnazionale, la consapevolezza che i patrimoni accumulati 
dalle organizzazioni criminali — stimati dall’Unione Europea in almeno 
centotrentanove miliardi di euro all’anno — costituiscono il loro principa-
le asset strategico. Colpire questi patrimoni significa colpire le organizza-
zioni nel cuore del loro potere.

L’Italia ha aperto questa strada con la legge n. 646 del 1982, la storica 
“Rognoni-La Torre”, nata dall’intuizione di Pio La Torre e dalla collabora-
zione di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino: per la prima volta venivano 
introdotti il reato di associazione mafiosa e la confisca dei beni come stru-
mento di contrasto. A quella rivoluzione copernicana ha fatto seguito, nel 
1996, la legge n. 109 che, grazie all’impegno di Libera e alla raccolta di 
oltre un milione di firme, ha introdotto il riutilizzo sociale dei beni con-
fiscati, trasformando il sequestro non più soltanto in una sanzione ma in 
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un’opportunità di rigenerazione per le comunità. Oggi, con l’approvazio-
ne della Direttiva 2024/1260/UE, quell’intuizione originaria — colpire le 
mafie nei loro patrimoni e restituire alla collettività ciò che la criminalità 
ha sottratto — ha cessato di essere un’esperienza soltanto italiana per dive-
nire principio fondante dell’ordinamento europeo. La Direttiva armonizza 
le legislazioni degli Stati membri in materia di confisca, anche non basata 
sulla condanna, e per la prima volta incoraggia espressamente il riutilizzo 
dei beni confiscati per scopi di interesse pubblico e sociale: è il riconosci-
mento di un lavoro e di un’esperienza che l’Italia ha cumulato negli anni 
per contrastare – attraverso gli strumenti della democrazia, della legalità, 
della solidarietà- le mire, la logica violenta, i tentacoli, le attività della cri-
minalità organizzata. Un impegno che purtroppo ha visto il sacrificio di 
servitori dello Stato che hanno pagato con la vita la battaglia contro le 
mafie e ai quali va il nostro doveroso e commosso pensiero. Questo lavoro, 
questo impegno, questa abnegazione sono oggi diventati patrimonio giu-
ridico dell’intera Unione.

Quest’opera collettanea, realizzata dalla Fondazione Pol.i.s. e dal Dipar-
timento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Napoli “Parthe-
nope” — Laboratorio per i Beni Confiscati offre un contributo scientifico 
di grande valore a questa riflessione. Ciascuno dei saggi raccolti in questo 
volume, affidati ad autori di riconosciuta competenza — dal magistrato 
Franco Roberti al magistrato Francesco Menditto, dalla professoressa Car-
la Pansini ai ricercatori di Libera, dagli esperti del FIADYS ai giuristi che 
hanno analizzato le esperienze dei diversi Paesi europei — arricchisce una 
visione d’insieme che è insieme rigorosa e profondamente impegnata.

Mi preme sottolineare, in particolare, il significato della prefazione della 
Presidente del Parlamento Europeo, On. Roberta Metsola: la sua auto-
revole presenza in apertura di questo volume testimonia che il tema del 
riutilizzo sociale dei beni confiscati ha ormai assunto una dimensione pie-
namente europea, e che l’esperienza italiana — e campana — è guardata 
con attenzione e rispetto dalle più alte istituzioni dell’Unione.

Ogni bene sottratto alla criminalità e restituito alla collettività è un pez-
zo di futuro. È sicurezza che si costruisce dal basso, giorno dopo giorno, 
attraverso il lavoro silenzioso e tenace di chi opera sui territori. È un’econo-
mia fondata non sulla prevaricazione ma sulla solidarietà, non sull’assog-
gettamento ma sulla partecipazione, non sul profitto illecito ma sul bene 
comune.
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La Regione Campania continuerà a fare la propria parte, con deter-
minazione e con la consapevolezza che senza sicurezza — intesa nel suo 
significato più profondo e più ampio — non può esserci alcun tipo di svi-
luppo: né economico, né sociale, né culturale, né civico. Questo volume 
è un contributo prezioso a quella causa, e sono lieto di accompagnarne la 
lettura.



Introduzione

di Don Tonino Palmese

Presidente della Fondazione Pol.i.s.

Sostegno alle vittime innocenti di reato e ai loro familiari, promozio-
ne del riuso sociali dei beni confiscati alle mafie. Questi sono i due assi 
sui quali si muove la Fondazione Pol.i.s., braccio operativo della Regione 
Campania per le politiche integrate di sicurezza, ovvero tutte quelle azioni 
che portano persone e territori a condividere un cammino che ogni giorno 
ci avvicina alla realizzazione di una comunità, mai data per definitiva, ca-
pace di avere in sé le possibilità per autotutelarsi.

Due assi strettamente interconnessi, come un incrocio. Persone e terri-
tori. Storie di vite strappate dalla mano violenta di chi adopera il sopruso 
come strada di vita e riportate alla memoria proprio per contrastare i feno-
meni criminali, e luoghi “conquistati” dai sodalizi mafiosi, tolti dalle grinfie 
dei clan, e restituiti alla cittadinanza per essere trasformati, per mutare da 
“mostri” a “nostri”. Luoghi spesso dedicati al nome delle vittime innocenti 
e consegnati al lavoro, a mani che svolgono un mestiere, che impugnano 
una zappa e non un coltello, un aratro e non una pistola, che accarezzano 
bambine e bambini con difficoltà cognitive, mani che creano e impastano, 
sottratte alla mano violenta di un marito o di un padre.

Dietro ogni evento criminoso, dietro ogni fatto di cronaca, dietro ogni 
processo, persino dietro ogni legge vi è una persona e un territorio e questa 
è la base, il sostrato dal quale parte questo volume. 

I beni confiscati, siano essi aziende o beni immobili, rappresentano una 
ferita per un territorio abitato da persone, una ferita che la confisca e la 
restituzione sanano e portano a nuova vita, come una cicatrice che ricorda 
la strada percorsa da un momento tragico a una rinascita. Una ferita che 
tutti coloro che sono coinvolti nel processo che dalla confisca porta alla 
consegna sono chiamati a lenire, con il balsamo della memoria, e con il 
disinfettante dell’impegno. 

Ogni atto compiuto in favore della legalità e contro la mentalità mafiosa 
è un atto di responsabilità verso la terra e verso l’umanità. Per questa ragio-
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ne riflettere e confrontare il corpus di leggi e di norme che nel corso degli 
anni è stato creato nell’ambito della confisca non è un esercizio puramente 
teorico, o soltanto destinato agli addetti ai lavori, ma rappresenta un cam-
mino nella comprensione delle risposte che la comunità dei cittadini ha 
saputo dare, mediante i loro rappresentanti, all’anti-stato per antonomasia, 
ovvero i sodalizi mafiosi.

Fare il punto su quanto è stato fatto in Italia, su quanto è stato compiuto 
nella Regione Campania, all’avanguardia per la gestione e il riutilizzo dei 
beni confiscati, è un passo necessario per continuare la lotta e per vederla 
non soltanto con il filtro, sempre impreciso, del presente, del contingente, 
dell’urgenza di cronaca o di critica, ma con l’occhio lucido dello scienziato, 
di chi dedica la propria vita allo studio delle leggi, ne cerca di comprendere 
l’evoluzione perché le leggi, sono in parte, lo specchio di un popolo.

Il nostro Paese per ragioni purtroppo di natura pratica, costituisce un 
faro nella legislazione antimafia, e quindi nel sequestro e nella confisca dei 
beni riconducibili ai clan. Dal 13 settembre 1982 la Legge Rognoni – La 
Torre ha sancito questo importante passo con le misure patrimoniali che si 
applicano all’accumulazione illecita di capitali. Nel 1996 con la Legge 109 
siamo giunti al riutilizzo pubblico e sociale dei beni confiscati alle mafie.

Come in Italia, anche altre nazioni hanno conosciuto la realtà dei con-
glomerati criminali, delle vere e proprie multinazionali del crimine e in 
prima istanza l’Unione Europea che, con la Direttiva 2024/1260 ha stabi-
lito le norme minime per il rintracciamento, l’identificazione, il congela-
mento, la confisca e la gestione dei beni nei procedimenti penali e che non 
riguarda solo la criminalità organizzata, ma anche i sodalizi terroristici, 
quelli legati al traffico di esseri umani e allo spaccio di stupefacenti nonché 
al riciclaggio di denaro provento di attività illecite. Gli stati membri do-
vranno recepirla entro il 23 novembre 2026, un passo ulteriore per la com-
pleta integrazione in un ambito che investe la vita di milioni di cittadini. 
Un passo ulteriore verso la creazione di quella comunità europea sorta dal-
le ceneri della Seconda Guerra Mondiale e che ancora oggi invito a cedere 
ogni velleità sovranista per guardare alla realtà delle persone, alle verità di 
milioni di individui, oramai non più solamente originari del nostro Con-
tinente, che chiedono soltanto di vivere in maniera sicura e soddisfacente 
la propria esistenza.

Gettare lo sguardo poi, sul corpus delle altre nazioni che hanno cono-
sciuto e conoscono il fenomeno mafioso, significa condividere i molteplici 
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interventi che giungono all’unico scopo: quello di sconfiggere il fenomeno 
mafioso e con esso ogni fenomeno deviante.

La nostra piccola esperienza, che però racchiude in se la narrazione delle 
storie di oltre 650 vittime innocenti e la rinascita di centinaia di luoghi 
strappati alle mafie, vuole gettare lo sguardo sulle macrorealtà altre, per 
imparare e insegnare, in un orizzonte condiviso di apprendimento, dove 
nessuno è docente e nessuno discente, ma tutti sono chiamati a costituire 
la comunità.


